ORAZIONE 
PANEGIRICA DETTA 
DAL REV. PADRE FR. 
SPIRITO MARIA DA S. 

PAOLO... 

Spirito Maria : da S. Paolo 



10 

Digitized by Google 




Digitized by Gopgle 



ÌKJIGKE, E MAGKIFICA 
COMMUKITA DJ MOKZA. 




* ^gff^àdimento dimoftrato da Mon^ji 
nei/ a preferite amirata Orax}(^^ > 
obbligato le nue premure à farne un 
ajfettuofo rapimento alle rstrosìedeir 
^-•^^ Oratore ^ acciò quef piacere^ che tutti 
tbher in udirla , fi raddoppìafle à tutti nel^ legg-^i* • 
Cos) le Memorie augHjie di Mon^a come antica sfaranno 
Jempremai nuove , nel rinafcere à Monxa cos) bene lodata :ì 
e ftccome il pofjedimento della Sagra Corona Ferrea ^ che 
tienfi dalla Medefima^ fù provato per un debito di triplice 
cohvemenxa '-i così r eternarlo alle Stampe giudicai debito 
d' una triplicata giuftiXja : Gi^fii^ta à Monica applau^ 
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dita , £Ìufti^i4 al Popolo bramo/o di rileggerne r argomento 
àelU applaufi^ ^ gi^ftix^^ ali* Autore ^ che feppe erudita^ 
mente applaudirla . Quejii nif ìejfi però d'una figiuftagra^ 
fitudmenon intendo ^ che vadmo difgtuntidaun attejiato 
di ojfequiofa uvràltaxicne ^ nel confagrare /* eleganza di 
qucjio Pamgmco al Merito venerato de Signori di quejla 
Tioftra Magnifica Communitày per dimojlrarmi quef d'ejfo^ 
che con umile riverenza mi dedico. 



Delle Signorie loro Stimatijjime 
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Coróna tua circumìigsta fit tihi . Ezech. 17. 

QUairora nell* adorabil'tua Corona venero in eftafì 
di riverenza la tua gloria incoronata, Tappi Monza 
dilettiffiroa, chedueftravaganze d'avvenimento 
vetufto rapifcon* à dupplicate maraviglie il mio 
penfiero : L'una, fe ivi rifflerro alla difiinzione del 
grado, r altra , fe ne confiderò l' elezione del fiio . 
Egli è proprio di chi fra le dimeftichezze pafl'.te col CrocefilTo 
partecipò del Divino tenerfi fuperiore ai voli dell* intelletto 
Umano , Facendofi argomento d' un* di voto applaufo , con efTer* 
Oggetto d'un'riverentc llupore . Elena la Tempre immortale per 
elevazione di Santità , al pari che gloriofìfllma per efaltazione 
d* impero , volere , che quefto Chiodo SantilTimo s'architettafTe 
in diadema a fronte d'un' altro , che fi congegnane in freno ; de- 
ftinato queftoairambizioTo morfo d'uno deltriero diCoftanti- 
jio, elevato quello aU'augufto incarco d* Imperiale Corona ; il 
primo ad efTereftromentodel guidar palafreni doppiamente Tu- 
perbi,il Tecondo ad effere fimbolo del governare ValTalli . E per- 
che roa^diviTare con Si fatta diTparità di effetto que'ftromenti , 
che fìnr.iglianti nel merito, con effèredivinizzati dalla Santità del 
Contatto , pretendean'ugualianza di trattamento ? O'tutti inco- 
ronati , ò quefto ancor' Tenza corona, laTciando loro coteft* ugua- 
liflìma gloria, d' efiere ftromenti d'un* Dio incoronato Re de 
Beati , dopo cheli fervi ron* in Croce , comeà Rè de Redenti . 

Tuitavolta io chino il capo alla giuflifrimagelofla del Gabi- 
netto del Cielo , qual' vuole gli Tuoi Arcani fìen'altretanto vene- 
rati, quanto reconditi , fapendo effer* inTcrutabi le nel!' operar* 
al la grande , anche quando la Mano d i Dio TpeiTe fiate fi Terve del- 
la mano dell' Uomo . Giache Gunque fra gì* altri quefto Tolo c lò 
Stromento ,cbe vaguernito di diadema , per qual miftero glori- 
ficarne co* la refidenza il Tempio di S . Giov anni di Monza ? Go- 
do miei Signori del voflro invidiabil' acquiflo , ma perdonate al 
mio riverente parere, fe dirò à gloria dell'acquiflato ; che fa- 
rebbe flato più convenevole , eh* ei lampeggiafle intronizzato *m 
Roma ,dallecui Vifcere Amanti fù già eflratto; perocché , qual 
vera legge al ben* regnare f arebbe fiato in acconcio col Trono di 
chi impone leggi d* un* ottimo vivere , e Tarebbe . . . Ma dove mi 
portaieò mie importune idee, che con innavveduto difcernimen- 
to così la difcorrete ? Eccome ? Forfìche la ferrea Corona fla- 
tebbe piìi acconciameuce altrove, che ia Monza ? Ah' lo tolga il 
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Cielo, che io così favelli ! Tanto il grado della Corona, quanto 
il Merito di Monza , medefima voller* , e pretefero con 
efficace eloquenza di circoltanze privile^giate,chequefta folle T 
aggiuflaco depofico di Quella. RifHettad al dìAintivo di Corona, 
perconfeguenza al ufficio di dovere dar legge alle Corone , alla 
Vicinanza del Sangue , e Ceneri qui giacenti del Precurfore , e 
tofto vedrafll fondato un' gentil' debito di convenienza , che ella 
riffiedeiTe in S. Giovanni di Monza; onde mi è forza ò fel iciffinio 
Tempio repplicarti queir appropriato Oracolo , Corona tua cif" 
cumligataptt'tbi^ poffiedi pure la tua Corona ; perche conveni- 
vati per tre capi il pofl'ederla ; e tanto io fon* à provarti come in 
una panegirica Legazione nell'argomento prefente . Era debito 
di convenienza , che la ferrea Corona rifficdefTè in Monza , e per 
eflèr* un' Chiodo incoronato, e perche folTe qui un'efficace regola 
di ben' regnar' alle Corone, e perche foiTe in vicinanza alle Cene- 
ri , e Sangue del Precurfore . Tre punti di convenienza nel mio 
difcorrere , fperano tré capi di gentilezza nel voftro attendere • 
1 Per ifegnamento del mio fempre Maflìmo AgolUno, fuppon- 
go noto alla vottra erudizione , cflere graziofo itile di Dio , fare, 
che certe cofe inanimi , elevate ad efl'ere ilromenii di fua gloria 
fieno promofTe alla Maeftà di qualche magnifico friggio , ò di lu- 
minofiffimo Nicchio, per accooopagnareconuna divifa fi rag- 
guardevole ladiftinzione del loro grado ecelfo ; e però comandò 
nell'Efodo, che d' oro, ed argentoToffero qi^'Candellieri, e Vafi 
deftinati air ufo Sagro del Tabernacolo; guernitafolfe di corona 
quell'Arca favorita, oveferbarfi doveacon la legge, e con la Ver- 
ga ancor'la Manna, in prftiijjìmas formai reduxit opera omnia^qtis 
juainftrvirid(bibant , velA^attflatit velcultui . Tanto avveroffi di 
quefìo S^tiffimo Chiodo, che fa impallidire col fuo confronto le 
dovizie tutte dell'Indo, ed Eritreo . Ingemmato eh' ei fi folfe di 
preziofi rubini del Sangue Divino , e temprarofi nell'amorofa fu- 
cina di quelle Sagrate Vene, era desinato nelli Eterni decreti à 
riflieder' in tempo in un Recinto , che farebbe poi ftato la princi- 
pal Sede d* Italia , e de Longobardi Regnanti Monza feliciffimaj 
Volle per tanto elevarlo alU Augufh fplendori d' ingemmata Co- 
rona ; acciò il campeggiar* intronizzato in quefl' infignc Bafilica» 
non aveffeà comparir' all' occhio critico del Mondo un* colpo di 
. fortunato accidente , ma nobil* debito di vera convenienza ; tal- 
mente, che s'avverafle, che, per cflère quello lo ftroroento di Paf- 
fioneadornoldi corona, dovea per ragion di convenienza regnare 
{labilmente in Monza. £ do- 



Edovcmai era più dicevole , che iampeggiaffecome in pro- 
prio folio una Corona, che è Regina delli diadèmi tutti del Mon- 
do ; fé non ove,come in una Sede, Regina delle Sedi tutte d'Italia, 
con divota SuccefTione, non due , ò tré , ma trentaquatro Principi 
fi fa rebbon'inco Tonati? Di fatti quall'or' ebbe Davidde a farTog- 
giorno in Gerulalemme Monarchico Seggio de Regnatori , tolto 
il diadema dal Capo di Melchonfi , fe ne cinfe il proprio crine , 
Porrò David manehaf injferufalcm , tultt autrm Corcnam de capite 
Mdchom^facitque fibi iride diadema; quafi voleffe darci ad intende- 
re , che nel Campidolio deftinato alli Incoronati, convien' riflleg- 
ga,chiètrafcehokponar'in capo Corona ; tanto è vero, che, 
avendo quefto Chiodo il diadema in fronte, era di dovere regna^^ 
fe , dove tanti Rè fi larebbon* ingemmata la fronte col diadema . 

1 In prova di che rifflertafi , che (h fempre mai coflume 
faggio di Dio, come è certilTimo al vollro fapere, farfì cre- 
dere; ficcome Amante dell* Unità in riguardo all' elTere Di- 
vino ; COSI anche geniale di proporzione rifpetto all' efièr* 
del Mondo; e fe il tutto creò in numero, pefo , e mifura; 
cofi ancora determinare le cofe, quali marfimamente fono di 
fua gloria à quella proporzion' di (ito, ed ordine, che al lor 
grado , e proprietà rieice piìi convenevole . Voi fteflì ò Si- 
gnori ben' lo ravvifate nelle Sagre Scritture, che il velo va- 
gamente intelTuto per 1* Arca del Teftimonio , volle Dio s*ap- 
pendeiTe non longi , ma d' intorno all' Arca ; il Vafo di bronzo 
per le Mani Sacerdotali d' Aronne ferbaio fofTe fra il Taber- 
nacolo , c V Altare ; gli pani di propofìzione per la Menfa 
manipolati altrove non fofTero, che sù la Menfa riporti. Or" 
ditemi di grazia . A* quello Ferro Santiffimo la di cui egreg- 
gia divifa, fìi di corona, 1* ornamento elegantiflimo , è una 
reggia corona , in nobil* coftume doveaelTere, come fii, di 
far' Santamente infuperbir'i Monarchi coli' iftefs* incoronarli , 
^ual* più efaita proporzione potea dar(i di fito , grado , ed 
ordine? Quale mai? Che dirette, fe potefte alzar* il ca^po da 
voltri famolìlfimi Maufolei, ò Immortali, febben* cià morti 
Carli Magni IV. , e V. AugulliiFimi , quali vi ftima(te più in- 
granditi dall' incanto di quello ferreo Circolo sh la fronte, 
che dallo fcetro medefimo impugnato nella deftra ? Direbbono, 
cx>n li Enrichi lì. III. IV. , e VII. AlTermarebbono con Ot- 
tone , Federico, e Lodovico il V., che non già per diffetro di 
merito inalui degnillìmi Paefì , Fortezze , Città, òpoilèmi per 
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dovìzie , ò mirabili per Magnificenze 9 ò per antica nobiltà 
ragguardevoli , ò per Saocità Tempre mai venerabili ; ma pec^ 
la (bla mancanza d' una proporzione così compiuta , Monzai- 1. 
dovea efTere , come f ù , il conveoevoi' Dcpofito della Ferrea^ ) 
Corona ; perocché qui , come nel Solio proprio delle Corone, ^ 
coftumarono con ella d' incoronaril . 

3 Che fe un* Carlo IV. volle di queft* invidiabile freggio* ^ 
adornarH V umiliato crine nell' indica Metropoli di Milano y.» 
ciò fece, Salvis MoJoentium junbus y fenzi una menoma lefione ^ 
derjus inveterato di Monza, ( come dice il Legale Rapporto) 
e fors* anche acciò il di lei Santi/Timo Freno gode/Tè T onore 
d* una prolFima vifita del voftro ferreo diadema , in premio V 
della Sagra relazion' , che palTa fra un* Chiodo , con V Aliro»^ f 
entrambi Amici nel refpettivo lor* Solio ; Siccome imparentati 
Amendue nel Trono medefimo del Calvario . Ne qui mi fi I 
obbietti un' (Jarlo V. , che coli' ottenuto trafporio di quella ( 
Corona, ambi con Santa Superbia, che inamora T umiltà, di 
cingerla in Bologna ; perocché un' tal' avvenimento non deroga j 
punto al' Coftume gloriofo di quello Recinto , (come pure non | 
deroga il prefente non ufo , fendo quello un accidente cagionato 1 
dalla fubaivifa Reggenza d* Italia fra più Dominanti ripartita;) j 
anziché piìi nobilmente l'efalta, ; mentre fa conofcer* al Mon* 
do, che d'una gloria, qnal' era tutta propria di Monza, ne 
volle partecipar' un' lampo benigno, anche à quella Città be- 
nemerita. Or' dunque l' illazione è chiara, ed è forza 1* argo- 
mentare così : Attefa la già fpiegata proporzione folica pre- 
tenderfi dal Cielo, e lludiarfi tanto ancor* dal Mondo , che-» 
1* azione convenga al Grado, 1' efercìzio allo Stroraento, il 
diadema al Capo, il fito al Situato, fe Monza era defiinataal 
grado ecelfo di dover' efTere privilegiata Sede di Scetri in- 
coronati , e quello Chiodo ad elfere io ftromento di così ele- 
vate Incoron azioni ; lafciatc , che 10 dica debito di convenienza, 
che , come incoronato , ed Incoronante fi memorabile fi collo- 
cafle in quefto Recinto d' incoronate Memorie ; che , come 
firobolo dt;l regnare folgoreggialle in quella Sede di Simoleg- 
giati Regnami; fendo fuori d' ogn* ordine , e proporzione, 1 
che il diadema regni altrove, che nel deftinato fuo Seggio. 
# Nella Miftenola ApocalilTè il diadema , ed il Regnante non 
jipoc.iuTO veduti in altro Nicchio, che nel proprio Trono, yiài 
4. SidinUm fmilem Filio Hominis j habentcm in Capite fuo Corcnam 1 




mtream . Li ventiquacro Dominanti Seniori , con avere freg- 
giato d' alloro Celefte il lor' venerabile Crine, ftavan* fedendo 
nella preordinata lor Sede, Super Tronos viginti quatuor Smio^ 
res fedenusj & incapitiùus coronf aurea ; Monza dunque , conoe 
trafcielta ad elTere , e farfi nonnare vetufia Sede de Regnatori 
d* Italia , doea elTere per convenienza di proporzione il proprio 
Solio di quello Chiodo, conìe guernito della pih antica, e mai 
deporta Corona . Diamo però maggior* luce al Vero ò Signori 
paiTando col penfìero da ua Diadema, che fà infuperbirele Tue 
allumate gemme à quella Reggia Teodolinda , meritevole in 
vero d'un' immortal' Corona di glorie, di (correndo cofi. 

4 Per qual miliero avvanzarne ella la fortunata fupplica al 
fempre MalFimo Gregorio , arrenderfi queftì ad una fi magnani- 
ma gratitudine d' efaudirla col dono di quello Ferro , che t"à in- 
vidia all'oro di Miaa,e di CraiTojairefuberanze preziofe d'Elio- 
gabolo , e di Crelb ? L' Una incoraggirfi tant* altre di chieder 
un telbro , che fìiroafi piii u' uu' Regno , V Altro piegarfi a tanto 
con danno emergente , e lucro celiarne di gloria , di privare fe 
lìelTo, e Roma della piìj lucida gemma del fuo Triregno dell* 
Anima piii bella delle fue Reliquie , ficche egl' tra come un* 
ifchiantarfiil Cuore dal cuore ? E' con qual* idea poi! Dio Caro! 
Forfè d'inveftirne depofìtaria una Metropoli la più Magnifica ? 
Forfè di confegrarlo al merito della Spagna , della Francia , ò 
dell' Emeritjffimo Impcrodi Vienna ? Oh' meravigliofa, ma per 
voi aluetanto felice riioluzione! Non con altra idea, che di farne 
1* eroico fpropriamenio con favio aironto del lor'divoto interef- 
fe,cd incorporarlo alla Sagra Opulenza di quefto glorificato Te- 
foro , come Corona d' ingrandimento all' ilteifo teforo , come 
Sole di più fina luce fra il corteggio fantificato di fue Stelle , co- 
me fiore di più rara beltà fra gì' luneili adorati di quefto Vene- 
rabii' Giardino, e come frutto del più beli' preggio datrappian- 
tarfi in quefta Vigna d' Engaddi . £' da im tal' tatto cosi fiupen- 
do , che altro interirepolb' io ? fe non che, una fi ftrana combi- 
nazione di riioluzioni , riccliiefte, e condiicendenze fi ampie in 
quefto maftimo dono coniàgrato alla prelente Bafilica a fronte di 
tani' altre celeberrime Bifiiiche, fia itata un'graziofo colpo del- 
la Providenza , chene fuoi alti diflegni fervefi delie caufe fecon- 
de per clfettuarli con proporzione ; ficcome ferviifidi Befelcel 
per la Coftrut tura dell' Arca del Teftamento, e di Noè per quella 
del Diluvio. Se dunque co' fuoi colpi fegreti molle al grand' 
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anènfo Gregorio , ed all' immortale adempimento Teodolinda ; 
accioche folTe depofitato in quefto Tempio , qual* dovea effer' il 
Seminario di Reggie Corone , 1* Edificio teforeggiato daTefte 
incoronate, e Santuario glorificante, e glorificato di Longo*'' 
barde Incoronazioni , fegno è che per lo meno correa debiro dì 
convenienza il compierfi ad una proporzione cofi congrua à que- 
fto Chiodo , come Chiodo incoronato . 

5 Ditelo voi ò vicende tutte, e voi aifollati pericoli, che con«<« 
fpiraftc più volte contro la felice gloria di Monza, quante furono 
le voftre congiure avvanzate alla Ferrea Corona , quando eoa 
attentati di fimoniache vendizioni , ora con furti facrileghi» 
quando , con più trafporti , e fotterranei nafcondimenti , dite , 
che avendo veduti gli voftri colpi in voi ritorti , nell'avere mai 
fortito r intento d' involarla al Seno Amante di Monza ; anziché 
ne pure d* appannarne lo fplendor' della gloria , fegno è , che il' 
Cielo fteflb volea s' adempilfe à quello debito , e conofceflcii 
Mondo , che conveniva fi coUocaire in Monza ; e ficcome volle il 
Cielo, che le fuperbe congiure di Aman* inalzafìfcr'i Mardochei , 
il chiudimenro proditorio di cillerne delufe conducefTe liGiu- 
feppialli fplendori del Solio , perche ciò convenne al carattere 
della loro Virtù; cosi voMe, che, cofpirando li contratempt 
avverfi contro di queir inclito Chiodo, coocorrelTer' ad intro- 
nizzalo fui* Altare di quefto Tempio , {>erche ciò convenivali al 
grado d* incoronato . Indie, che il Cielo ftefib impegnò imi*- 
racoli, perche il fuo incoronato Chiodo non folfe da Monza alie- 
nato, con effe re altrove difpcrfo. Rapito da Guidone Arrerino 
Scifmatico , vola quelli alla Porta del Rodano in Avignone , ed. 
ecco, che ferabragli di vederne cui^odito il Ponte da Militar© 
Squadrone, ritrocedc con timido piè per efcirne cheto chetcr 
dall' altre Porte; ma tutto indarno; perche il fellone delufovedefi 
affacciato all' ifteflb miracolofo Proiperto . Dacotefto prodig- 
gioinferifcocosi ; 1' miracoli , comefapete, non s' incomodane 
dal Cielo fenza neceffità ; fe dunque , perche Monza non rima- 
nefie privata dellafua Corona s' impegnaron i miracoli , e i'egno 
«aniteflo, che era di neceirità,ch'ella regnar* doveflein Monza; 
e fe fu dineceflìia, quanto più farà vero , che fù debito di con- 
venienza ? Si , fù debito di convenienza ; mentre come Chiodo * 
ài vetufta Coronalo volea qui ogni legge di proporZ!one,aggra- 
dita dal Cielo, e procurata anche dal Mondo ; lo volle il di voto i 
coilume de Longobardi Regnanti ; lo vollo l' idea^celfa d' una j 
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Teodolifida^e di Gregorio il Santo; vi cooperarono li fuoi mede- 
fimi cootratempi ; e vi concorfc il Ciclo lìeiVo co' Tuoi roiracoli . 

1 Poco però giovarebbe la proporzione, fe mancale !a buona 
regola» e come fenza le fondamenta la fabrica non fuflìfie ; co(i 
dc^ manca il buon' gavfrao » la proporzione acni vale . Quinci 
il lume àkxmM mmUfiÈfi arvoiito à dire , che parinente per 
aneùo capo iT aocrefce il debito di. conveoienza » che egli qui 
i^mtkéiSttèé»*^ Per «Aff tacofonaio noiiè fiioi^dt nt^me il 
€tw4i§t fofle ddtoato k àovtt^ effere cutttaciCfteiHcaceltirgfl^to 
di buco' governo alle Principiili Tefte di corona ; e ficcomeUio 
^Ì0Q«Hpsmto UniverfarMonarca in Cielo,pereirerequeU'd'e(fo» 
dieitnponelefiiivìe leggi air Uuniverfo, cosi volle incoronale 
qucfto tuo Stromento acciò fofTe un* Efemplare di buona regola 
a più diademi in qualche parte del Mondo . Perche TArca del 
Teftamento raffigurava il Divino Legislatore nel racchiuder* in 
feAefTa la legge,era cinta di dominante Corona, e quando Mose 
iacea da Vivace Legislatore fui Monte, garreggiavan* portentofì 
raggi nel freggiarne di Corona il Capo ; cosi dal ravvifare il vo- 
iiro Chiodo col diadema di Regno pofTiam inferir con giuflizia, 
eh* « fi»Aaco trafcelcé à regolare pib d^ on'Regnante ; e fe Mosè 
fililo nrtfiia àrttitlolll4<«ido » qoeAi^veffe tSbt]oìn Monziad 
oca part«fiibdivlÌidet'Mo«d»4 eflbìo ad una Geraichi» 
d' Imperadorìi chtfluveftiti del lUane d' kaHa» at i abbono coffk» 
0006 diflì , occupato il Solio «• 

2 E* vero, cheo0te4lròflientodollaPaflìone hacotefta virtù» 
d' eifer' à noi tutti di grand' impulfo alla virtii , anzi che 1* ims^ 
ginifteffe de Santi hannotalvoltaun'egual poflà, quanta li Mi- 
racoli, per riflettere un' timido roffor nelli Empi , ed accendere 
faville d'Aottor celefte ne Buoni; onde S.Giovanni Crifoftomo in 
ravvifando la fola figura dell' Apoftolo Paolo, divampava tutto 
d' Apoftolico zelo ; molto più dunque potranno li ikomenti del 
Rè4ìe Saaù^ fe canto pofioÉo le imagini ò Reliquie delli Eroi 
$aaiticaù.»tVaglMai^pefbit twatòSignorì. Qiiell' Circolo 
Adorabiky jM^^rflòr^iiicofOnató, tieae uaaSttooi magìa d* im- 
primere lybwime diftintaniejtitèiproprieper le Corone ; oodeg^i 
fcriiTe ifiAfeMe il G. Ambro^qiieir amirabile Panegirico ì 
Bonus itaqm clavusBmimilmpiratorisquitotttmRegitOrbem , oc 
vefht Principumfrontew^ ut fin Predicatores; Qpafì che la Corona 
ferrea diceilè à più Regnatori , che coitila miravano protrati 
Sfim MlWdiìWPitiai iààMgmUìCG » coti, Misateuii^ principi» 
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giacche io fon voftra legge , Erudinìini , quijudicatii terram . Io 
Ibn' un' ferro » che non lafcio d* effer' Corona , e fon Corona, che 
non tralafciod'e/Ière ferro ; imparate ancor* voi , che i lampi 
della grandezza mai debbon' isdegnare la lega co' le baffezze 
nobili dell'umiltà, onde fe (lete Grandi per Dominio, piegar* 
vi dov ete co' bcneficj anche al ferro plebeo devoftrifuddiri . Io 
fon' diadema al Capo delli Uomini Principi, e foi Chiodo al 
Piede d'un Uomo Dio ; fioche Te/Ièr' io Regnante nel Mondo,' 
non mi vieta l'efler' anche ftromento di Paradifo ; documento 
per voi, che l'arte del comandar* alli Uomini , s'impara mai 
meglio, che con quella di ben' foggettarfi a Dio, e che la Politica 
delle leggi umane debbefi regolare co' la Santità delle leggi Di- 
vine , che è fervo nel fuo Regnare , quando all' Autorità del Do- 
mniio, nonaccopia l'integrità del Governo. Io rifcuoto Vene- 
razioni da Popoli, da Principi , dalla Fama, dalle Stampe , dalli 
viva Feftofi , dalli Apparati, e dalle lingue Panegenite delli 
Oratori, non preci famente come diadema , benficomeSantiflì- 
mo Chiodo; Qliefti è Canone per voi, che la ibla Santità del vive- 
re rende gloriofa la Mae/là del Regnare; il Capo d'oro non ba(la 
per eternar' i Nabucchi, e fenza immortalar fi con la venerazioni: 
dell'opere, farebbe frenefia c|el fafto, volerfi perpetuar nelle 
Statue, ò nella frale rotondiià'delle Corone. Se tale fucom* 
effer' dovea la Scuola di quefta legge incoronata, checonftiruiva 
effettivi Predicatori del giurto benepolitico, quanti regnatori dt 
Sceiro , Ftflit Principum frontem , ut fint Vradicatores ^ o^ncW io 
à voi rivolgomi , e vi dimando ; dove mai era più convenevol* 
partito , che quefto vero Modello di buon' governo tenefle il fuo 
(labile Trono, fenon in quefto Tempio, dove un* ConciUoro di 
Rèdoveaintronizzarfi ? S' eglino avefTer' avuta quefta Corona 
altrove riporta, farebbe ftataloro una legge tanto menoconfide- 
rata,quanto piii rimota; pertanto fa rebbefiinterpetrata più torto 
come regola uni verfale a tutti di ben vi vere, che fignatamenre 
propofta à Regnatori per ben reggere ; ladove veggcndofi corti 
obligati à mirarla in profpettiva del Solio , anzi che cingerla 
fui' loro feliciffiroo Capo , forz' èche l' irtertb vederla forte loro 
di beli* impulfo per ubbidirla . Per quefto confiliara Platone, che 
la Reggia del Monarca folle contigua al Tempio , acciò le Mif- 
fime dei Gabbineiio , non fi difcoltaffèro dalli Confini del Giu- 
fto , neir ert'er' confultate in faccia del Santuario . E chi non sì 
per filofofico aflìoma , che 1* obbieito prelenteè molto più va- 
levole 



levolc per movere , che quando fia lontàno ? Intuir ivacognitio 
vividiufmovct . Era noiiuima a Crifto la tnoriedi Lazzro, e yo.it. 
pure {oV quando Io ravvisò nel Sepolcro , feceli un tenero fune- 
rale di pianto . Prevedea dì Gerufalemme ingrata la Colpa del 
Deicidio , e la pena dell* efte/minio; e pure fol' quando ivi gionfe 
coir occhio , diftillato in liquide perle , falutolla coir Cuore ; 
P'idens Civitatm flevit fuper illam . Ora , giacche la maggior e£«i:.ip, 

Seri'ezione delle cole in linea morale debbeli quanto /ia ponibile 
udiare dal Mondo, perocché piace al Cielo , chi non vede il de- 
bito d* un' iroportantiflìma convenienza , che queft* ingemmata 
legge folgoreggiaffe in Monza, acciò li Principi toccati nel Cuo - 
re , perche colpiti nel guardo , ed ammaeftrati nel Cinto capo , 
fi vedefler* abilitati à più ben* regger* ìluminofi pefi della Coro- 
na , neir iftefTo ancarne incoronati , e fatti Oratori di politiche 
morali MafFimetraeirero dalla Santità del Modello una mezza 
nectffità dipratticarne Tequila del Governo, Fejìit Principum 
Fronte s , utjìrt Prtdicatorcs . 

3 Parli in teftimonianza d* una tal' verità lafama , fatta veri- 
dica dall* ifperienza veduta in quelli Eroi , che parteciparon* in 
Monza 1* erudite dimeftichezze del voftro Chiodo Regnante , e 
fentircte, ch*ellafteffavi dice, qual* or àpiè di ouell* Aitatelo 
venerate ; Mirate ; Se un' Luitprando fu gloriofiflìmo di Nome 
al pari che di Santiflìme gefta ; lappiate che fantificò le fue idee » 
freggiandole con quefta Corona . Se un Agilulfo fìi il primo de 
fuoi SuccelTori , che al difpetto dell* Umane vicende terminò gì* 
applauditi fuoi giorni in pacìfico pofìTedimento del Trono , noa 
fia meraviglia, peroche fii anche il primo a fiflarlo con quefto 
ferro fui Crine . Se un Enrico I. il JlSfìifi fattamente l' idea del 
buon* governo, chelafciò in deci fo nell'accademia dello ftupore, 
s* egli fofle un Dominante fui Solio, oppure uu' Santo furAltare; 
dovete lapere , che imparò si beli' incanto alla Scuola di quefto 
circolo, quale potea dir di fe fteflbjper mè Principes imperant , & 
legum conditores jufia decernunt ; avverandoli , che la dove li dia- 
demi foglion' eÌTere Santificati fui Capo de Santi , quivi li Santi Pf- 8. 
ìmparoron'à Santificarfida quefto Capo de diademi , perocché 
verificolTi il Davidico Vaticinio , Etmim bcnedtCiionem dabit he- 
gishtor , ibuntdevirtutiinvirtutemy e fe le Corone fogliono con-^n Pfal, 
fultarfi per buona Regola co' le lìngue delli Oratori , quefti di- 8j. 
vennero Oratori di lingue , ediCoere , nel conlultarfi con la 
picfcntc Corona, Vfflmt Primi$um jrontes, ut ejfent Pradicatoret, 
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4 Dianfl per tanto le grazie a mille a mille ali* ìngegnofa idea 
di Gregorio ilMafllmo, che con iftabilire per Privilegio delli 
Regnanti , 1* adomarfi di quefto ferro le fronti , pretefe l' effetto 
di quefta Savia Politica, che nel freggiarfì qui il Capo con Pri- 
vilegio da Principi , folTe un* Santifìcarfi nel Cuore p* el'buoa* 
Governo de Sudditi . Che fe tanto fece perche rimanelTe ben* 
adempiuto il nobil debito di convenienza , che la ferrea Corona 
lampeggiafTecollocata in Monza, e perelTer' ella un* Chiodo in- 
coronato ; e per elfer efficace legge alle Corone quanto piii poi , 
perche folTe contingua alle Ceneri , e Sangue del Percurfore ? i 
come incortifTimo dire vi provo . 

i E' chi non vede dalli effetti medefimi il trattamento corcefe, 
e di foprafìna giurtizia , che Dio fuol' pratticare co* fuoi Santi ? 
Volerli onorati dopo la Morte particolarmente in quella linea , 
in cui con più fallo di Santità campeggionae i l merito della Vita. 
Mirate la lingua del Taumaturgo di Padoa, e veggendola fer- 
barfi adonta prodigiofa del tempo incorrotta nell'effere, dire 
che parla glorie coi Tuo tacere, perocché con parole, qaalieran* 
Arcani di Umiltà , con difcorfi , eh' cran' Oracoli di zelo fegna- 
lolfi nel vivere . Se il Cuore del mio G. Agoftino al cantarci del 
Divino trifsaggiocon replicati falti di giubilo , par che vivacon 
una triplice vita, d'Amore, digloria, e di Miracolo, dite, 
che codefta è mercede de fuoi celefti Amori, perche parca vivef- 
fe più per Divin* Amore , che per Anima . Ciò prefuppofto la 
dilcorro cosi . La Santità di Giovanni in che fece maggior' pom- J 
pa del fuo Merico ? Senza dubbio nel dar' il Sangue alla fede, 
al zelo , ed alla giuftizia , per comandamento facrilego d* un* in- 
.♦ceduofa Corona ; adunque per adequato fuo premio dovea il 
Sangue fparfoper cagion* d* una Corona la pi h di fono rata, efser* 
onorato dalla vicinanzad' una Corona, che fofsela piìigtoriofa; 
ficche foCse queft' unica medefima dal Divin' Sangue glorificata ; 
desinato dunqueàquello Tempio il Sanguedel Precurfore, era 
debito di convenienza , che ivi ancor* regnafse laCoronaintrifa 
di Sangue del Redentore ; acciò la vita naturale , che li tolfe un* 
Capo più d* ingiuftizia , che di Corona, rimanefsericompenfata 
con una feconda vita d' onore per la vicinanza di quefto Chiodo 
incoronato; avverrandofi il detto del nijoG. A tortino Pro^^'T i 
jufimampcrdtdttvttami fcd lu'.ratuieflglcriatn . Che più? Gio- 
vanni itccCì un'altro principal* Memo nel predicar* il Meifu, 
come futuro Rè de Redenti , onde come tale lo accennava, qual* \ 

ora 
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\^'Ecé\j4lpmi Tkiimièqm toUh peccata Mundi; Ora ^uar jfò.^o, 
j/iiitào pili ccmMolepotéa darfi al Sangue , e Ceneri di'chi 
K||Ce4lQà4lidBarca dent Redenti , che la vicmanza diqueda 
CSiiPaa lUgin delli Stronentt tutti di Redenzione ? A' quefto 
proposto par' , che Dio diceffe per bocca d' Ifaia , ut dar e Corona 
gre Onere . Ma parli H favore di quefto ponto V IfìefTa nobile co- Ifa, 6u 
relazione, che pafsò fra Crifto, e Giovanni, Crifto fìi ilprecorfo, 
Giovanni fìi di lui Precurfore , l'uno il Profeta , V altro il Profe- 
tato > quegli la figura , Qocfti il fìgu rato ; ì* uno il verbo del Pa- 
dre , r altro la voce del Figi io , ego vox . 

Il primo il Verbo Dio, il fecondo il vece Verbo Uomo ; e ad 
una così fiiecta coniazione noo doveafi cotefta fi propria con- 
vounxt» che k pooc^Mdi Reliquie di Giomni godefleroU 
CoabiteBione cc^JaCeraiedellepriadptliReliaaiedi Crìfiot 
Se dò nenbefterifleciifielleflfetttTiceedevor^iiiicìzia, che 
peisò in entrambi . Lo Ripete h Signori , che dallafiffiilianza 
trae fuoi sataU FiUnore , Amor , aut fimHem mvenit , autfacit . 
£' chi potèioai teaerfi piò tetle k Cri^» che Giovanni Bauték. 
Quefti nafce da una fterile vecchiezza , quelli da una Vergine 
intatta; L'uno Capo di Santi per Divinità di natura, T altróil 
Maggiore de Santi per privilegio di grazia , non furrexìt Maior , 
il primo con lingua ancorché bianca di latte Fa Orator' de Popoli 
nel diferto , il Tecondo ancor* fanciulctto d* età , quanto piti 
adulto di faenza è Catedracico fra Dottori nel Tempio : Per 
tantoA' ino era Dio , l' altro eia credoco tin' Dio ; quegli era , 
queftft temhttMttàktumodm reggjencMaftUafo da Popoli^ 
eyrtaniio per Meffie^t^efimm» H^biracdtve, fclamaiido, Jo. i. 

Dio, cheyì?U»mmtBlgo90KOamamìi$ktgifi^^ 
{tino » bof efl dietH wm famtgo ymèum , forzato k quefte violenze in jua 
difguftofe al AfDoredi vivere * oh dura neceffità ! di vivere ap- Orm* 
panato da Crifto, per impedir' un' si difToname Equivoco. Qua 
adelio ò mici V.V. Se in virtù d'una tal* fimiglianza Giovanni 
fu il Cuor* ,e r Anima del Redentore , Amore , che altro pretcn- . 
di? Ah! Se non tuttala poflibile Unione anche dopo la Morte, 
Unìo^ie di Reliquie» di Ceneri, di Sangue» con Sangue. La 

fietefeQiufeppe d'£nìtto , allorché aoupofe alle foe Spoglie il 
epotoo delPidee hnfa cheliniiwrfhleDdnPirincipe, Aftortatt . 
'^fUttikvobifcimi U vnmSa rifcwiiieHi Rnfii iMmami Gm. 
^ad volerne per feyUm mB l ìl iwit fl y fyr itf w wr iin |o. . 
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RuiMtem fufcepertt , ineamcrtar ^ ibique locum accipiam ; La pretefer'i' 
17. Paìeftin'i Monarchi, che ripiuaron* una feconda vita il giacer'; 
nella Tomba de Genitori, SepUtus efl in Maufolto Tatrum juarum, >. 
"Par, 1. Anche r Amor di Crifto parrai dal fatto, che do veflTe aver detto ti 
Fummo già un iftelfo Cuore nel Mondo, or* pretendo ò GiovanmE| 
che (ìam come un' ideilo Sangue nel Tempio ; Siamo vivati coi»^ 
feparazion* di perfona , percheci facemmo coofimilì nel Popola*^ 
re Concetto ,{tiam dunque or' ora approfimati col Sangue ; io à * 
te con una ferrea Corona dalle mie Vene intrifa,Tìiàme co'ra-i 
bini del tuo Sangue fvenato dall' empietà d'un' Erodiana Coro- 
na . Tieni parte di tue Ceneri in Genova ; ma tieni , e Sangue , e 
Ceneri in Monza , abbia dunque in Monza il Sangue del Chiodo 
mio la vicinanza delie Ceneri unite al Sangue tuo. Così vuole 
ancor la bella Analogia , che tii aicon quella mia Corona . Efia 
fìi poAa in luce à Regnatori d' Italia , e tii fedi viva luce di San- 
tità alle Genti, Pofuite m lucem Gmtium . Queda rende Oratori 
di fatti Eroici , quanti cinge Monarchi , ut fint Pradicatorcs , e th 
di due Afcoltanti di tua parola, Pietro, ed Andrea, làceri un' 
Popolo di Gialli , ed un' Senato d' Apolloli . Ah che dopo uti' 
fatto cosìgraziofo , non fìidivopod' ulterior argomento , per 
concluder' in debito di convenienza, e quafì direi di giudizia,' 
che la Corona ferrea riiHedeffè in S.Giovanni di Monza, per 
effe r* vicina al Sangue , e Ceneri del Precur fore , fé così portava 
il Merito , laCorelazione, laSimilianza,!' Amidkdi Giovanni 
col Redentore, e fe così volea l'ifteiTa Analogìa della Corona col 
Precurforc . Solamente vi lalcioconcotefto riffleflb per termine 
del voùro tedio ; che in tempo di guerre , e di militari Rivolu- 
zioni, trasferirono da Monza in Avignone col Sangne ancor le 
Ceneri ; e del S . Chiodo che fe ne fece ? Forfè dovette coftì , od 
altrove nafconderfi , per ivi meglio a(fìcurar(i, shquel riflellb 
economo, chefiperierittmaTmrma falvaòitur altera} Signori noi 
O'foilèr' in Monza, ò folTer' in Avignone il Chiodo mai volle di* 
yiderii da quelle Relique , le Reliquie già mai accomiatarii 
lai Chiodo , perocché conveniva alla ioro Simpatica Ami(ià lo 
tare fempre unite, per inc&iin appreflb riflìeder' in Monza glo- 
riofamente contigue . Tanto è vero , che egli eradebico di con- 
venienza ,che quefto Chiodo Santi frimo iiaepo(ìta(Iè in Monza; 
non folo per elTer incoronato, per effere di gran' legge alle Co- 
rone ; ma perche fofle altresì vicino alle Ceneri i e «angue dd 
Percurfore » come io debilmeiue dicea . w ' j . \ 
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